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Ultrà, noi poliziotti messi in fuorigioco dalla politica

La guerriglia scatenata contro il Ministro Maroni è 
un  episodio  che  non  ha  bisogno  di  essere 
commentato,  e  che  mi  vede  in  prima  fila  ad 
esprimere  solidarietà  all’interessato  e  piena 
condivisione  per  la  politica  di  fermezza  – 
annunciata - nei confronti degli ultras.
Però non posso fare a meno di ricordare a Maroni 
che, nel recente passato, rispetto ai suoi ricorrenti 
proclami di tolleranza zero nei confronti dei tifosi 
violenti,  nei  fatti  la linea tenuta  dal  Ministero è 
stata  talvolta  di  segno  opposto  alle  dichiarate 
intenzioni.  Una  discontinuità  davvero  ambigua. 
Mi spiego. 
Lo  scorso  campionato  il  Questore  di  Verona, 
facendo riferimento ai violenti scontri avvenuti in 
passato tra le rispettive tifoserie, aveva dato parere 
negativo  alla  trasferta  dei  sostenitori  della 
Reggiana  a  Verona.  Un  parere  accolto  dal 
CNIMS,  l’organo  del  Ministero  che 
settimanalmente  valuta  le  segnalazioni  dei  questori  e  dispone  le  conseguenti  misure  di  ordine 
pubblico.  Ma il  giorno  prima della  partita,  smentendo se stesso,  il  Ministero  ha  autorizzato  la 
trasferta. Ci sono stati noti politici che non hanno fatto mistero delle loro sollecitazioni, delle quali 
si sono poi pubblicamente vantati, essendo poi premiati con osannanti acclamazioni sui blog degli 
ultras di riferimento.
Noi del Siulp avevamo preso posizione con un duro comunicato stampa, ampiamente ripreso dai 
media locali, denunciando come questa ridicola vicenda rappresentasse un significativo rischio per 
l’ordine pubblico. Manco a dirlo la cronaca della domenica sera dava conto dei soliti scontri e del 
solito bollettino di guerra.
La lezione avrebbe dovuto insegnare qualcosa. Non al nostro ineffabile Ministero. La settimana 
seguente, proprio prendendo spunto dagli incidenti accaduti in Verona-Reggiana, il CNIMS nega la 
trasferta dei veronesi a l’Aquila. E, per la seconda volta, e sempre per le medesime sollecitazioni di 
politici “vicini” a chi di competenza di cui anche la stampa ha dato conto, il divieto è stato revocato 
il giorno prima della partita. Inutile dire che il nostro ennesimo comunicato di denuncia è rimasto 
lettera morta. 
E allora chiedo oggi al Ministro se, anche quest’anno, all’annunciata linea dura farà poi seguito un 
ammorbidimento in corso d’opera, con un occhio di riguardo verso talune tifoserie. 
Perché il vero problema delle curve, in realtà, è che esse rappresentano un serbatoio di consenso al 
quale è difficile rinunciare, specie se sono curve vicine a politici del proprio schieramento. Ricordo 
al Ministro che un noto parlamentare del suo partito lo scorso anno è stato ripreso in un video che 
ha fatto il  giro della  rete proprio mentre  assieme a tifosi  atalantini  intonava fieramente cori  di 
dileggio, per non dir di peggio, verso una nota tifoseria del sud, “amabilmente” definita “terrona”. 
Insomma, quanto accaduto fino a oggi può essere sintetizzato nel noto aforisma“mano che non puoi 
mordere, baciala”. Speriamo che quest’anno al Ministero spuntino denti più robusti, specie quando 
la mano da mordere è una mano “amica”. 
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